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PROPOSTA DI RISOLUZIONE 
COMUNE
presentata a norma dell'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento da

– Geoffrey Van Orden, Philip Bushill-Matthews, Bernd Posselt, Nirj Deva, 
Thomas Mann, John Walls Cushnahan e Cees Bremmer, a nome del gruppo 
EDD,

– Glenys Kinnock e Margrietus J. van den Berg, a nome del gruppo PSE,
– Bob van den Bos, a nome del gruppo ELDR,
– Patricia McKenna, a nome del gruppo Verts/ALE,
– Luisa Morgantini e Marianne Eriksson, a nome del gruppo GUE/NGL,
– Ulla Margrethe Sandbæk, a nome del gruppo EDD,

in sostituzione delle proposte di risoluzione presentate dai gruppi:

– EDD (B5-0127/2004),
– ELDR (B5-0134/2004),
– PSE (B5-0138/2004),
– PPE-DE (B5-0140/2004),
– GUE/NGL (B5-0145/2004),
– Verts/ALE (B5-0146/2004),

sulla Birmania/Myanmar
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Risoluzione del Parlamento europeo sulla Birmania/Myanmar

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzione sulla Birmania, in particolare quelle dell'11 aprile 2002, 
del 13 marzo 2003, del 5 giugno 2003 e del 4 settembre 2003,

– vista la posizione comune del Consiglio 96/635/PESC del 28 ottobre 1996, definita dal 
Consiglio sulla base dell'articolo J.2 del trattato sull'Unione europea, relativa alla 
Birmania/Myanmar, così come rinnovata e rafforzata dalla posizione comune del Consiglio 
2003/297/PESC, del 28 aprile 2003, sulla Birmania/Myanmar,

– vista la riunione del Consiglio "Relazioni esterne" del 16 giugno 2003, che ha anticipato 
l'applicazione delle sanzioni rafforzate,

– vista la Dichiarazione della Presidenza del 20 gennaio 2004, per conto dell'Unione europea, 
sull'elenco UE aggiornato delle persone soggette al divieto di visto e al congelamento dei 
beni,

– visto il regolamento (CE) n. 552/97 del Consiglio, del 24 marzo 1997, sulla revoca 
temporanea dei benefici derivanti dalle preferenze tariffarie generalizzate all'Unione di 
Myanmar,

– visto il regolamento (CE) n. 1081/2000 del Consiglio, del 22 maggio 2000, che vieta la 
vendita, la fornitura e l'esportazione in Birmania/Myanmar di attrezzature che possono essere 
utilizzate per la repressione interna o a fini terroristici e congela i capitali di determinate 
persone che ricoprono importanti cariche pubbliche sul suo territorio,

– visto l'articolo 50, paragrafo 5, del suo regolamento,

A. considerando la necessità di rivedere e prorogare entro il 29 aprile 2004 le sanzioni mirate 
dell'UE contro il regime militare birmano (il Consiglio di Stato per la pace e lo sviluppo – 
SPDC), 

B. considerando che il 20 gennaio 2004 la Presidenza dell'Unione ha annunciato che l'elenco UE 
aggiornato delle persone soggette al divieto di visto e al congelamento dei beni nei confronti 
dell'SPDC era stato aggiornato in seguito a un rimpasto di governo, 

C. considerando che il 16 giugno 2003 il Consiglio ha deciso di anticipare l'applicazione delle 
sanzioni rafforzate contro l'SPDC, la cui entrata in vigore era originariamente prevista per 
l'ottobre 2003, a seguito della detenzione di Daw Aung San Suu Kyi e di altri leader dell'NLD; 
considerando che il Consiglio ha deciso di tenere sotto controllo l'ulteriore sviluppo della 
situazione in Birmania/Myanmar, ribadendo il proprio "impegno a reagire in modo 
proporzionato agli sviluppi della situazione", 

D. considerando che Aung San Suu Kyi era detenuta fino al settembre 2003 e che 
successivamente è stata confinata agli arresti domiciliari, in cui si trova a tutt'oggi senza il 



RC\528123IT.doc PE 342.491}
PE 342.498}
PE 342.502}
PE 342.504}
PE 342.509}
PE 342.510} RC1

IT

diritto di utilizzare il telefono e senza poter ricevere visite in assenza il permesso del 
governo,  

E. considerando che in Birmania/Myanmar altri 1350 prigionieri politici si trovano ancora in 
stato di detenzione e che il governo birmano continua a negare ai detenuti un'adeguata 
assistenza medica, 

F. considerando che il 30 agosto 2003 il Primo ministro birmano, il generale Khin Nyunt, ha 
annunciato un programma in sette punti con una convenzione costituzionale che dovrebbe 
culminare in elezioni libere ed eque, 

G. considerando che l'inviato speciale delle Nazioni Unite in Birmania/Myanmar, Razali Ismail, 
si è incontrato più volte, la scorsa settimana, nel paese, con Aung San Suu Kyi, il generale 
Khin Nyunt ed esponenti delle diverse etnie, 

H. considerando la dichiarazione ufficiale di Amnesty International sulla Birmania/Myanmar del 
22 dicembre 2003, 

I. considerando il rapporto del Relatore speciale della Commissione per i diritti dell'uomo delle 
Nazioni Unite del 5 gennaio 2004, riguardo alla situazione dei diritti dell'uomo in 
Birmania/Myanmar, 

J. considerando che, rientrato a Kuala Lumpur, Razali Ismail ha affermato che la liberazione di 
Daw Aung San Suu Kyi e di altri leader dell'NLD costituisce l'assoluta premessa per l'avvio di 
un qualsiasi dialogo con il regime, 

K. considerando che Razali Ismail ha incontrato nel febbraio 2004 i dirigenti dell'SPDC in 
Thailandia e che in tale occasione il ministro degli Esteri Win Aung gli ha assicurato che 
l'SPDC intende avviare quest'anno il dialogo con le diverse parti,

L. considerando che nel gennaio 2004 il Relatore speciale della Commissione per i diritti 
dell'uomo delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti dell'uomo in Birmania/Myanmar ha 
dichiarato che tra gli imperativi più urgenti attualmente vi è l'abolizione di tutte le restrizioni 
ancora in vigore alla libertà di espressione, di circolazione, di informazione, di riunione e di 
associazione, l'abrogazione della relativa legislazione sulla "sicurezza", nonché l'apertura e la 
riapertura degli uffici di tutti partiti politici sull'intero territorio del paese,

M. considerando che i cittadini birmani sono soggetti a violazioni dei diritti dell'uomo, tra cui il 
lavoro forzato, la persecuzione dei dissidenti, la coscrizione dei bambini-soldato, le violenze 
sessuali da parte delle truppe governative nei confronti di donne e bambini appartenenti alle 
minoranze etniche, nonché lo sfollamento coatto,

N.  considerando che l'NLD ha invocato l'imposizione di sanzioni agli investimenti contro la 
Birmania/Myanmar,

O. considerando che gli Stati membri dell'Unione europea sono tutt'oggi tra i principali 
investitori e partner commerciali della Birmania/Myanmar,
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P.  considerando le segnalazioni secondo i cui i leader dell'Associazione degli Stati del Sudest 
asiatico (ASEAN) – di cui la Birmania/Myanmar è uno Stato membro e di cui dovrebbe 
assumere la presidenza nel 2006 – avrebbero invitato la Birmania/Myanmar a partecipare alla 
riunione dei ministri degli Esteri dell'ASEM (Asia-Europe Meeting) prevista per l'aprile 2004 
in Irlanda e al vertice dell'ASEM dell'ottobre 2004 in Vietnam,

1. chiede l'immediata e incondizionata liberazione di Aung San Suu Kyi e di tutte le persone 
detenute o agli arresti domiciliari dal maggio 2003 e ritiene che il rilascio di tutti prigionieri 
politici costituirebbe un importante passo avanti ai fini del ripristino della democrazia in 
Birmania/Myanmar;

2. chiede l'immediata riapertura di tutti gli uffici dell'NLD chiusi nel maggio 2003;

3. insiste sulla necessità che l'SPDC abbandoni il controllo sul potere e che i risultati delle ultime 
elezioni siano pienamente rispettati;

4. esorta l'SPDC ad avviare immediatamente un dialogo concreto con l'NLD e i gruppi etnici 
onde favorire il ritorno alla democrazia e al rispetto dei diritti dell'uomo, tra cui i diritti delle 
minoranze, in Birmania/Myanmar;

5. chiede la revisione, sotto l'egida della comunità internazionale, del proposto programma di 
riforme, onde assicurare che l'eventuale convenzione costituzionale sia fondata su principi 
democratici e che nell'ambito di tale processo si garantisca il pieno rispetto dei risultati delle 
ultime elezioni;

6. insiste sulla necessità di dare attuazione alle raccomandazioni del Relatore speciale delle 
Nazioni Unite;

7. ribadisce il proprio impegno e il pieno sostegno per le riforme democratiche, giudiziarie e 
politiche in Birmania/Myanmar;

8. invita il Consiglio e la Commissione a dare prova della propria responsabilità, in 
collaborazione con le Nazioni Unite, ad apportare un contributo per agevolare il processo di 
riconciliazione nazionale in Birmania/Myanmar;

9. insiste sulla necessità di rafforzare la posizione comune dell'Unione europea sulla 
Birmania/Myanmar, affinché possa entrare in vigore qualora l'attuale regime non abbia 
compiuto progressi tangibili verso il ripristino della democrazia nel paese; la posizione 
comune dovrebbe prevedere le seguenti misure: divieto per le persone fisiche e giuridiche di 
investire in Birmania/Myanmar; divieto di importazione di beni e servizi forniti da imprese di 
proprietà dei militari, del personale militare e dei loro associati; divieto di importazione di 
beni di importanza strategica forniti dai settori dell'economia birmana che formano oggetto di 
monopolio, quali ad esempio pietre preziose e legname; divieto per privati ed enti degli Stati 
membri dell'UE di effettuare bonifici e transazioni finanziarie internazionali;

10. propone che tali misure siano incorporate nella posizione comune all'atto della sua revisione 
prevista per l'aprile 2004 ma ritiene che il Consiglio debba procedere a un riesame della 
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situazione nel giugno 2004 e quindi dare attuazione alle suddette misure qualora non abbia 
avuto luogo un dialogo tripartito tra l'NLD, gli esponenti delle minoranze etniche e le autorità 
birmane o non sia stato compiuto alcun progresso tangibile ai fini del cambiamento della 
situazione politica;

11. sottolinea l'importanza di definire una forte posizione comune sulla Birmania/Myanmar 
successivamente all'allargamento dell'Unione ;

12. esorta tutti gli Stati membri ad attuare pienamente e senza indugio le sanzioni adottate;

13. invita le Nazioni Unite a imporre sanzioni mirate alla Birmania/Myanmar e chiede al 
Consiglio di sicurezza di affrontare con urgenza la situazione in tale paese;

14. invita i paesi dell'ASEAN ad esercitare una maggiore pressione sull'SPDC per l'immediata 
liberazione di Aung San Suu Kyi e di altri membri dell'NLD e ad adottare provvedimenti 
concreti per esercitare la propria influenza sul regime birmano affinché realizzi il 
cambiamento democratico; invita inoltre tali paesi a negare alla Birmania/Myanmar la 
presidenza dell'ASEAN nel 2006;

15. insiste sulla necessità che la Birmania/Myanmar non partecipi alla riunione dell'ASEM 
prevista per l'aprile 2004 nella Repubblica d'Irlanda e che tale paese non possa aderire 
all'ASEM in assenza di un cambiamento politico irreversibile verso la democrazia;

16. deplora che il governo della Repubblica d'Irlanda, subito dopo aver assunto la Presidenza del 
Consiglio, abbia deciso il 10 febbraio 2004 di instaurare relazioni diplomatiche con la 
Birmania/Myanmar mediante un ambasciatore non residente;

17. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi degli Stati membri dell'ASEAN e dell'ASEM, ad Aung San Suu 
Kyi e agli esponenti dell'NLD e delle minoranze etniche, al Segretario generale delle Nazioni 
Unite, all'SPDC e all'inviato speciale delle Nazioni Unite, Razali Ismail.


